P. PASSI ENRICO I/XII/1672

Di Bergamo. Al Battesimo Carlo Girolamo, assunse il nome di Enrico in omaggio a suo padre defunto, quando emise la professione a Somasca il 18/VI/1634.

Fu mandato come prefetto nel collegio Clementino di Roma, donde passò nello studentato di S. Biagio per compiervi gli studi teologici; li compì sotto il P. Ubaldini. Ivi fu ordinato sacerdote, con dispensa di un anno, nel gennaio 1639. Nel 1640 fu mandato nel seminario Ducale di Venezia. Passò poi a leggere teologia nel Clementino, dove stette fino al 1643.

Ritornato nell’Italia settentrionale, fu preposito della Trinità di Venezia dal 1649 al 1652. Nell’anno 1650 si aprirono per decreto del Senato in questa casa, che sarà poi la Salute, le scuole pubbliche.

Fu ancora preposito della Salute dal 1658 al 1661.

Fu Preposito Provinciale nel triennio 1665-68.

Vicario Gen. Nel triennio 1668-71.

Fu di nuovo eletto Provinciale nel 1671.

Morì nel dicembre 1672.

Coi frutti delle fatiche, soprattutto come confessore nella chiesa della Salute, beneficò alcune case somasche, soprattutto come confessore nella chiesa della Salute, beneficò alcune case somasche, soprattutto quelle di Treviso e di S. Leonardo di Bergamo (vedi incartamento in ASPSG.: cartelle Persone).

SCRITTA A MANO

P. SECCHI NICOLO’ I/XII/1683

Di Milano. Professò in S. Geroldo di Cremona il 7 ott. 1630.

Nel 1635 era studente in S. Maria Segr. di Milano.

Nel 1650 è rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Nel 1653 fu mandato Vicario nell’orfanotrofio di Vercelli.

Nel 1655 Vicario nell’orfanotrofio della Misericordia di Cremona.

Nel 1646 era in S. Maria Segr. di Milano. Vi sarà ancora nel 1664 e 1665.

Nel 1671 è in S. Pietro in Monforte di Milano.

Morì nel dic. 1683, in età di anni 70.

P. LORENZI BARTOLOMEO I/XII/1733

Alunno del Seminario Patriarcale di Venezia, ricevette ivi l’abito religioso il 2/IV/1668, “praeclarum ingenio et moribus adolescentem”.

Compì il noviziato a Somasca. Emise la professione nel seminario patriarcale il 5/V/1669.

Dal 13 marzo 1679 è maestro di Lettere umane nel seminario Ducale di Venezia “con mirabile applicazione e esempio”.

Il 4 nov. 1684 vi fu eletto dal Capitolo collegiale vicerettore. Nel maggio 1691 vi fu eletto Rettore, fino al 1694.

Tornò rettore del Ducale nel 1697. Rinunciò il 14 dic. 1698.

L’8/IV/1701 fu destinato dal Capitolo Gen. a vicerettore del Ducale. Continuò in questo ufficio per diversi anni, poi per molti altri vi stette come procuratore. Esemplari sono i registri di amministrazione da lui tenuti (ASPSG. A-134).

Nel 1732 si ritirò alla Salute di Venezia, dove morì il 1 dic 1733 in età di anni 83. “…. sentendosi mancare lo spirito vitale fece premurosa istanza al P. Preposito dopo essersi confessato di ricevere il SS. Sacramento dell’Eucarestia per viatico, e un’ora dopo lo pregò dargli l’Estrema Unzione, il che fatto, vedendo il P. Superiore che andava insensibilmente mancando gli raccomandò l’anima… Religioso compianto da questa famiglia per le sue buone parti, e venerabile ai nostri per aver impiegato tutti i suoi anni in servizio della nostra Religione”.

P. FERRARINI VINCENZO I/XII/1880

Entrò in Congregazione già sacerdote. Dopo un periodo di prova in S. Alessio a Roma sotto il rettore P. Savaré, emise la professione dei voti semplici come aggregato il 6/IV/1877; “sinora si è diportato bene, seguita a fare il prefetto dei piccoli orfanelli” in S. Maria in Aquiro.

Il 12/V/1877 fu destinato nel collegio Gallio di Como, con questa obbedienza:

B.D.  M. Rev. e carissimo P. Ferrarini

Somasca 12/V/1877

Ho pregato cotesto M.R.P. Rettore di mandare al pi presto che sarà possibile la P.V. al collegio Gallio di Como, dove il ministro P. Colombo ha estremo bisogno di aiuto. Con lui sul luogo potrà intendersi intorno ai vari modi di aiutarlo. Recandovisi V.R. pieno di quella buona volontà e di quella virtuosa docilità, di cui mi ha dato mirabili prove, sono certo che coll’aiuto di Dio potrà fare del gran bene. Il campo è assai largo, e non sono poche le occasioni di trafficare i suoi talenti; celebrerà la S. Messa in collegio per comodo della comunità e catechizzare i fanciulli; forse a suo tempo ascoltare le confessioni, dar mano al ministro pel mantenimento della disciplina, fare qualche conferenza spirituale agli otto chierici prefetti della ….. e varie altre opere di carità non certo superiori alla sua età o alle sue forze, renderanno la presenza di lei in quel collegio utile e veramente preziosa. Confido che Dio vorrà benedire la scelta che ho fatto nella persona di V.R.; ed augurandole che possa recarsi presto e felicemente sul luogo mi dichiaro con piacere suo dev.mo nel Signore.

Sac. B.S. Sandrini Prep. Gen. CRS.

Al M.R. Sig. D. Vincenzo Ferrarini.

Sac. Aggreg. della Congreg. crs.

So come spero troverà ancor vivo il M.R.P. Rettore me lo riverisce saluti di pieno cuore.

Il collegio allora contava 170 convittori. P. Ferrarini predicò anche il quaresimale non sappiamo dove.

Il 5/IX/1877 fu mandato nell’orfanotrofio dei Gesuati a Venezia, dove “fu accolto con amore uguale al grande desiderio che da tutti nutrivasi della compagnia di un tanto Padre, che quantunque semplice aggregato mostrasi zelantissimo osservante delle nostre Costituzioni”. Ivi fu direttore spirituale e sagrista.

Nel sett. 1878 fu mandato a Somasca “per surrogare per qualche settimana il P. Bassi alla Valletta, o in altro ufficio come meglio giudicherà quel superiore”.

Il 10/X/1878 da Somasca fu trasferito nel collegio Rosi di Spello, dove ebbe l’ufficio di direttore spirituale e di professore di III tyecnica. Ci dicono gli Atti che aveva molta erudizione in questioni di teologia morale e in liturgia. Gli Atti ancora lo ricordano per la dedizione con cui si adoperava a preparare i fanciulli alla 1° Comunione. Il 20/VII/1880 si ammalò gravemente; ricevette il Viatico il 25 novembre, e morì il 1/XII/1880. Al funerale prese parte tutta la città. Durante la distribuzione dei premi nel giorno 23 dic. il Sindaco pronunciò parole di lode ricordando il P. Ferrarini.

Opere:

“per le esequie del sac. Pietro Caucini Ch. Reg. Som. rettore del collegio Gallio in Como e – Discorso; Como, Ostinelli, 1877.

“Discorso accademico nel giorno della solenne premiazione nel collegio Convitto Rosi di Spello” – Dicembre 1880 ms. 1-53 (Questo discorso non fu mai recitato, perché l’autore fu prevenuto dalla morte).

Fonti:

Atti delle case cit.

Epistolario di P. Sandrini B.

Epistolario di P. Ferrarini V. (ms. ASPSG.: 201-98).

SANSONI BENEDETTO I/XII/1852

Di Velletri. Compì il noviziato in S. Martino di Velletri ed era già stato ammesso alla professione nel novembre del 1848, quando successero i noti fatti politici con la possibilità di soppressione degli ordini religiosi. I superiori col consenso dei suoi parenti giudicarono opportuno di sospendere la sua professione e lo chiamarono a Roma per assumere l’ufficio di Prefetto degli orfani in S. Maria in Aquiro. Ma per le circostanze in cui si trovò Roma nel maggio 1849 a causa della repubblica mazziniana, suo padre lo ritirò in propria casa e gli fece deporre l’abito religioso. Tranquillizzate le cose egli volle compire la sua consacrazione religiosa e domandata dispensa agli organi regolari riassunto l’abito e compito un altro mese di prova emise la professione in Velletri il 13/1/1850. Breve fu la sua vita religiosa. Attese agli studi come gli era possibile dalla sua malferma salute prima in S. Maria in Aquiro, poi nello studentato di S. Alessio. Ritornò più volte a Velletri nella speranza di riprendere salute, ma colpito da tisi polmonare che lo estenuò per lo spazio di 15 mesi, morì a S. Alessio il 1/12/1852, in età di anni 23. Ne scrisse la lettera mortuaria il superiore P. Camenisch: “La sua vita in religione benché breve, menata con edificazione di tutti, la pazienza con cui tollerò la dolorosa e lunga sua malattia, il pronto rassegnarsi al sacrificio della vita, che Dio richiedeva da lui infine la tranquillità di sua morte ci sono prezioso pegno che egli stia già tra gli eletti in cielo”.

P. LANDRIANI GIUSEPPE I/XII/1770

Di Milano. Professò in S. M. Segreta il 15/X/1711.

Nel 1721 lo troviamo maestro nel collegio di Lodi.

Dal 1736 vicepreposito in S. Pietro in Monforte di Milano.

Dal 1742 al 1745 in S. Pietro in Monf. – Idem 1746-48.

Dal 1748 al 1751 rettore del seminario di Vigevano.

Dal 1751 al 1754 in S. Pietro in Monforte.

Dal 1754 al 1758 Preposito di S. Stefano di Piacenza.

Nel 1755 fece eseguire riparazioni dispendiose in tutta la casa e la chiesa. Nel nov. 1756 si ebbe la sistemazione del nuovo altare di S. Girolamo e di quella dell’Angelo Custode; ed eccone il racconto:

Adì 24/XI/1756 – Nella promozione al pubblico culto del nostro S. Padre Fondatore “costretti i Padri a collocare il di lui quadro sopral’altare altre volte consacrato al S. Angelo Custode per essere gli altri della chiesa impediti; e mal soffrendo alcuni divoti del S. Angelo rappresentato in detto altare in una statua di stucco, e specialmente gli eredi del fu Sig. Carlo Facini autore di detta cappella come dimostra la seguente iscrizione, che leggesi in alto, e in mezzo dell’altare delineata sopra un piano composto a somiglianza di pietra di paragone:

Carolus Facinus

erga tutelarem Angelum

suae pietatis argumentum

ceteris devotionis

incitamentum

cum defunctis parentibus

una hic tumulandus

sub Angeli custodia

vel mortuus vivere cupiens

altare hoc

erexit exornavitque

anno Domini MDCLXVI

Il nostro P. Preposito D. Giuseppe Landriani ha giudicato bene di rimettere l’antico culto al S. Angelo Custode, e nel medesimo tempo non levare l’immagine del nostro B. Padre; quindi è che con l’approvazione del M.R.P. Provinciale D. Francesco Manara si è pensato a far dipingere una ancona nuova in Milano dal Sig. Giannantonio Cucchi valoroso pittore rappresentante l’Angelo Custode, che affida al nostro B. Padre Girolamo Miani la povera innocenza per giudarla al Paradiso. Ma perché il quadro è riuscito più vasto delle misure mandate a Milano, né poteva capire entro il vano delle due colonne di stucco, come capiva il primo; e perché gli stucchi di detto altare erano antichi, guasti e malfatti a somiglianza di quelli, che veggonsi nella cappella dirimpetto consacrata a S. Giuseppe, si è stimato bene rinnovar l’altare con atterrare gli stucchi, scanrare il muro, e concentrar la mensa; così che non potesse sporger tanto in fuori d’impedir la navata, come faceva prima; ed ottenutone il previo assenso del rev. Sig. D. Gianbattista Ballarini anche a nome del Capitano suo fratello principali eredi di d. Carlo Facini…. si è tosto passato all’opera della demolizione degli stucchi. Si è gettato un arco nuovo affin di concentrar con sicurezza alquanto la cappella, per poscia passare a farla dipingere ad architettura sull’ordine delle altre due. In facendosi la sudd. demolizione si è ritrovato il vestigio d’un’antica cappellina, che terminava quel pilastro, ove si accende al piano più alto del presbiterio. Così pure si è trovato un finestrone turato in malta, e posto nel sito appunto ove si è formato il nicchio da collocarvi la nuova ancona, e cominciava ben due braccia più in alto. Erano i muri assai fracidi, e la maggior parte in creta; onde è stato pregio dell’opera il rinnovarli in buona calcina; e perciò la spesa è stata più gagliarda che non credevasi. Per di fuori verso il cortiletto del cimitero si è fatta una nuova gronda per assicurare il muro dall’umidità, facendo sporgere assai più in fuori lo stillicidio. E perché oggi si è terminato a gloria di Dio del S. Angelo Custode, e del nostro B. Padre l’opera, oggi pure se ne registra la memoria”.

P. Landriani terminò la sua prepositura di Piacenza nel sett. 1758, e fu destinato vicepreposito nel collegio di Lugano. Nel maggio 1760 fu destinato vicepreposito in S. Pietro in Monforte, e partì da Lugano “lasciando molta memoria di sé per la sua esemplare religiosità e saviezza nei due anni che è stato viceprep. di questo collegio”.

Passò nella casa di S. Pietro in M. dove morì il I/XII/1770.

